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La pestatura delle olive
in un frantoio,

sotto un veduta
della piazza Potsdamer

a Berlino
e Giancarlo Elia Valori
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Olio, crollo dei prezzi ma aumenta l’import
Gli olivicoltori chiedono al governo etichette doc e sostegni

GILDO CAMPESATO

ROMA «Ormai è un’emergenza
nazionale»: non centellina certo
le parole Massimo Pacetti, presi-
dente del Cno, il consorzio na-
zionale olivicoltori che associa
350.000 aziende in tutta Italia. E
per dimostrare che non si tratta
affatto di un’esagerazione Pacet-
ti snocciola cifre su cifre. Soprat-
tutto quelle 4.000 lire al litro che
è stato corrisposto ad un produt-
tore per un ottimo extra vergine:
«Siamo arrivati al punto che il
prodotto italiano costa meno di
quello importato dalla Grecia:

maisuccessoprima».
Magari sullo scaffale i consu-

matori non se ne saranno vera-
mente accorti e quelle 4.000 lire
saranno un caso limite, ma sul
mercato all’ingrosso oggi l’olio

d’olivaextraverginevalebenpo-
co, anche il 40-50% in meno di
un anno fa. Tutta colpa di una
produzione incredibilmente ab-
bondante di cui si ha poca me-
moria in Italia: tra i 6 ed i 7milio-

ni di quintali, con una crescita di
circa il 40% rispetto all’anno
scorso, secondo stime della Cia,
la Confederazione italiana degli
agricoltori.

«Ormai siamo al punto che i
produttori stanno seriamente
pensando di non raccogliere più
le olive: sono più la fatica ed i co-
stichenonirisultatieconomici»,
denuncia Pacetti. Non si pensi,
però, che i consumi interni non
possanoassorbire l’offertanazio-
nale: nel solo primo semestre di
quest’anno il deficit commercia-
le del settore hasfiorato i400mi-
liardi, secondo i calcoli dell’I-
smea. Come dire che di olio ne

importiamo e tanto. «Il proble-
ma vero è che non c’è una difesa
del prodotto nazionale di quali-
tà, che sotto certe etichette si
vendedi tutto,chemagari il con-
sumatore è convinto di compre-
re un extravergine italiano ed in-
vece in bottiglia si ritrovaun olio
spagnoloogreco».Siamoarrivati
al punto che uno dei principali
puntidipassaggioperl’oliod’oli-
va che arriverà in Italia sono i
portidiRotterdameAmsterdam.
Che fare? «Certamente non la-
sciare tutto come è - risponde Pa-
scetti - C’è un problema di salva-
guardia dei redditi, inparticolare
in Puglia e Calabria che sono i

maggiori produttori italiani di
olio. Ma è la sopravvivenza del-
l’intero settore che va difesa. Oli-
vicoltura infatti significa anche
tantolavoro,trai40edi50milio-
nidigiornate lavorativepercam-
pagna, ma anche salvaguardia
del territorio e dell’ambiente. Se
non si reagisce è lo stesso paesag-
gio italiano, così caratteristico
nelle zone di oliveti, ad essere
messoinpericolo».

Quel che il Cno e le altre orga-
nizzazioni di settore chiedono è
che innanzitutto sia fatta più
chiarezza inetichetta, spiegando
al consumatore dove le olive so-
nostateprodotteepressateenon

semplicemente dove l’olio è sta-
toimbottigliato.

«Ma ci vuole anche un forte
impegno nella ricerca per scopri-
re le frodi di chi spaccia magari
olio deodorato o nocciolino per
olio d’oliva. L’altro impegno è
aprire una gande campagna
d’immagine a favore del prodot-
to italiano e delle sue qualità. E
poi, non bisogna nasconderci
che siamo in emergenza, ci vo-
gliono misure di stoccaggio, di
sostegno al redditodeiprodutto-
ri, lacrisi è gravissima. Il governo
si è impegnato a mettere a punto
il piano nazionale di settore e so-
noindispensabilitempirapidi».

Il Summit di Berlino
Allo studio dei Grandi
le misure anticrisi
Per la prima volta il 15 e 16 vertice con 20 paesi
Incertezze sulla ripresa delle «Tigri asiatiche»
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Autostrade, oggi
si pagano le azioni
Gilberto Benetton entra nel Cda

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Oggi è il giorno del «re-
golamento dei conti» per la so-
cietà Autostrade, dopo la setti-
mana del debutto in Borsa della
quota offerta dall’Opv (47,7%),
chiusa venerdì scorso con un
apprezzamento dell’azione
dell’1,05%, a 7,017 euro. In pri-
mo luogo c’è la scadenzadelpa-
gamento delle azioni (al prezzo
fissato di 6,75 euro ciascuna)
per quasi un milione di piccoli
investitori che sono riusciti ad
aggiudicarsi almeno un pac-
chetto di titoli, dal valore com-
plessivo di 6 milioni e mezzo di
lire (erano pervenute quasi un
milione e mezzo di domande,
tra cui seimila dipendenti della
società,masolo idueterzideiri-
chiedenti sono stati acconten-
tati con il sorteggio effettuato
lunedìscorso).

In secondo
luogo è in pro-
gramma il pri-
mo Cda post-
privatizzazio-
ne, che avrà il
compito di
cooptare al
suo interno
un consigliere
espressione
della cordata
guidata dalla
Edizione Hol-
ding della famiglia Benetton,
che si è aggiudicata la gara per il
nucleo stabile (30%). È molto
probabile chea fare ingressonel
board sia Gilberto Benetton,
presidentedellaholdingdiPon-
zano Veneto, nonché capo del
raggruppamento acquirente
del 30% di Autostrade, attraver-
so la società veicolo «Schema-
ventotto». Gli accordi tra la fi-
nanziariavenetae isoci (Fonda-
zione cassa di risparmio di Tori-
no, Acesa, Ina, Unicredito, Bri-

sa) prevedono la conferma di
Giancarlo Elia Valori alla presi-
denza. Il consiglio in program-
ma oggi dovrà anche fissare la
data dell’assemblea degli azio-
nisti chiamata ad eleggere il
nuovoconsiglio.Laleggepreve-
de che sia convocata entro 40
giornidallaconclusionedell’of-
ferta.

Con laprivatizzazionearriva-
no nelle casse dell’Iri circa
13mila miliardi, di cui 8.100
provenienti dall’offerta globale
e 4.900 dal nucleo stabile (che
ha pagato la quota a un prezzo
maggiore di quello dell’Opv,
cioè 7,08 euro per azione). Oggi
restaancorainmanoall’Iricirca
il 10% del capitale azionario
(per l’esattezza l’8,9%). Ma non
per molto. Una quota, infatti, è
destinata al pagamento della
green-shoe ai collocatori del-
l’Offerta(circail5%),il restoser-
virà a «coprire» il pagamento

della bonus
share, da asse-
gnare gratui-
tamente agli
investitoriche
avranno man-
tenuto il «pac-
chetto» di
azioni per un
anno(l’offerta
prevede il «re-
galo» di 10
azioni ogni
100titolidete-

nuti continuativamente per 12
mesi, fino a un massimo di 150
titoli).

Le rimanenti quote del capi-
taleazionariosonocosìsuddivi-
se: 30% al nucleo stabile; 47,7%
collocato in Borsa con l’Opv,
13,4% flottante pre-colloca-
mento, per un totale del 61,1%
quotato sul mercato. L’arrivo in
Piazza Affari delle azioni appe-
na collocate ha fatto accrescere
del 3% la capitalizzazione della
Borsaitaliana.

DALLA REDAZIONE

WASHINGTON L’appuntamento è
per la metà della settimana a Berli-
no quando i ministri finanziari e
banchieri centrali del G20 si riuni-
ranno per definire un codice di
comportamento anti-crisi finanzia-
rie. Del G20 fanno parte oltre ai set-
te paesi maggiori paesi industrializ-
zati, Argentina, Brasile, Messico,
Sudafrica, Turchia, Arabia Saudita,
Russia, Australia, Cina, Corea del
Sud, India, Indonesia. Il ventesimo
invitato è il presidente di turno del-
l’area euro (e del presidente della
banca centrale europea) in rappre-
sentanza degli 11 paesi a moneta
unica. Non ci si devono aspettare
grandi novità. Più una sede di deci-
sione e operativa, il G20 aspira a di-
ventare il «regista» di tutta l’attività
di prevenzione delle crisi finanzia-
rie cercando di uscire dall’estrema
confusione dovuta alla moltiplica-
zione degli organismi di coopera-
zione internazionale. Le novità sul
tavolo sono due. La prima è che si
tratta di decidere quale deve essere
il nuovo profilo del Fondo Moneta-
rio Internazionale e, in questo qua-
dro, come sarà concretamente av-
viato il negoziato per sostituire il
direttore generale Michel Camdes-
suss dimissionario da tre settimane.
La seconda novità riguarda il giudi-
zio di ministri e banchieri centrali
della fase economica del continen-
te asiatico. Se, infatti, non c’è alcu-

na preoccupazione per il ritmo di
crescita dell’economia mondiale
nel suo complesso, si sono moltipli-
cate nelle ultime settimane analisi
piuttosto pessimistiche sulla «fragi-
le euforia» finanziaria in Asia. Il ri-
torno dei capitali internazionali
nell’area, infatti, ha spinto molti
paesi a rallentare la ristrutturazione
dei sistemi bancari e le pessime ge-
stioni dei grandi gruppi industria-
li.Il negoziato per il nuovo direttore

generale del
Fondo Moneta-
rio è solo agli
inizi. Da un lato
è confermato
che la candida-
tura del tedesco
Koch-Weser
non viene con-
siderata neppu-
re dalla maggior
parte dei gover-
ni europei l’uni-
ca candidatura

di cui si può discutere; dall’altro la-
to è chiara l’intenzione del segreta-
rio al Tesoro americano Summers
non solo di non voler prendere a
scatola chiusa una decisione euro-
pea, ma di ottenere consenso ad
una riforma radicale della prima
istituzione finanziaria mondiale. Il
progetto americano è questo: il Fmi
deve tornare al mandato originario
smettendo di finanziare programmi
di sostegno macroeconomico a lun-
go termine dedicandosi sostanzial-
mente alla gestione degli squilibri

delle bilance dei pagamenti e degli
shock che derivano da crisi dei
prezzi delle materie prime come
dalle fughe dei capitali, alla super-
visione operativa del sistema finan-
ziario internazionale. Di conse-
guenza alla Banca Mondiale acqui-
sirebbe la responsabilità della stabi-
lità macroeconomica. Da un lato
ciò significa una riduzione dell’in-
fluenza dei ministri finanziari e dei
banchieri centrali oggi maggiore
nel Fondo Monetario di quanto lo
sia nella Banca Mondiale, dall’altro
lato alcuni paesi in via di sviluppo
temono una riduzione delle fonti di
sostegno finanziario.

Quanto alla riforma della cosid-
detta «architettura finanziaria», sui
principi anti-crisi c’è un consenso
piuttosto largo, ma quando si entra
nel dettaglio cominciano i veri pro-
blemi. Tutti i paesi ritengono per
esempio che le norme che regolano
il capitale bancario definite a Basi-
lea vanno riviste allo scopo di colle-
garle strettamente ai rischi che le
istituzioni corrono. Il problema è in
che modo. Le banche europee e
giapponesi, per esempio, vogliono
evitare che siano agenzie di «ra-
ting» come Moody’s e Standard &
Poor’s a ottenere il monopolio della
valutazione dei rischi dei prestiti ri-
lasciati dalle banche. Secondo una
fonte canadese, a Berlino si discute-
rà di regimi di cambio dei paesi
emergenti: il sistema di cambi fissi,
anche se aggiustabili, è stato una
delle cause non secondarie delle

crisi finanziarie che hanno squassa-
to il continente asiatico due anni
fa.

Quanto alla responsabilità dei
banchieri privati e al loro diretto
coinvolgimento nel salvataggio di
paesi in difficoltà, soprattutto se
«contaminati» da crisi esterne, non
ci sono segnali positivi: i banchieri
privati continua a rifiutare in via di
principio l’eventualità di definire
«prima» che scoppi una crisi l’ob-
bligo a intervenire nei programmi
di riscadenzamento dei debiti.

Un terzo tema di confronto è il
carattere della sorveglianza anti-cri-
si. La trasparenza dei dati, soprat-
tutto quelli sul debito esterno, è
fondamentale, ma se il Fondo Mo-
netario non ha gli strumenti con-
creti per vincolare i paesi a rispetta-
re il «codice di comportamento»
l’«architettura finanziaria» sarebbe
costruita sulla sabbia.

Secondo Juergen Stark, numero 2
della Bundesbank, la sorveglianza

implica necessariamente una buo-
na dose di libertà di azione da parte
del Fmi: «Ad un certo punto quan-
do il mancato rispetto delle regole
di buona condotta aumenta il ri-
schio di una crisi, il Fondo Moneta-
rio Internazionale deve andare oltre
i canali confidenziali di comunica-
zione con i paesi membri. Se non
vogliamo che il Fmi diventi una
specie di agenzia di valutazione dei
rischi, in appropriate circostanze
deve rendere pubbliche le informa-
zioni per incoraggiare le autorità a
correggere le politiche dannose».

Secondo il governatore della Ban-
ca d’Italia Antonio Fazio le priorità
del G20 devono essere tre: valutare
gli elementi di potenziale vulnera-
bilità nel sistema finanziario mon-
diale, affrontare i problemi derivan-
ti dalla componente più variabile
dei flussi di capitale, definire un co-
dice di autodisciplina che preveda
anche limiti all’indebitamento.

A. P. S.

■ TRE
I NODI
La riforma
del Fmi
Le dimissioni
di Camdessus
E la questione
del controllo

Bernd Settnik/Ansa-Epa

■ TREDICIMILA
MILIARDI
È la somma
che entrerà
nelle casse dell’Iri
col collocamento
e la cessione
al nucleo stabile

COMUNE DI GRANAROLO DELL’EMILIA
PROVINCIA DI BOLOGNA

Avviso di esito di gara
Oggetto: appalto dei lavori di costruzione
del 2º stralcio del nuovo polo scolastico
elementare. Data gara: 2/9/99. Aggiudi-
cazione: 11/11/99. Ditte partecipanti:
n. 16. Modalità di gara: asta pubblica.
Sistema di aggiudicazione: art. 21 com-
ma 1º bis della legge 109/94 m. e i. e
del D.M. LL.PP. del 18/12/97. Ditta ag-
giudicataria: Italcantieri Spa. Importo di
aggiudicazione: L. 2.596.195.679 + Iva
con il ribasso dell’8,20%. Tempi di realiz-
zazione: 270 giorni. Direzione lavori: Ar-
ch. Mario Piccinini.

IL RESPONSABILE DEL SETTORE
PIANIFICAZIONE E GESTIONE DEL TERRITORIO

Arch. Michele Gentilini


